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splende in alto dal paleo, quasi I’ occhio curio-
so del sole che s’affacei a mirare il geniale ri-
cetto, ti dicon che quello & il seggio riserbato
alla bellezza, e ne ritraggi pressoch® timido
il piede profano. La sala da ballo & con leg-
giero ornamento parata di candidi veli;e di
sotto alla volta il Santi, con amor grande, di-
Pinse putti danzanti ed altri emblemi allusivi.
Alla greca semplicity di questa lietissima so-
glia fan contrario riscontro i sesti acutie i ca-
pricciosi frastagli del gottico passaggio, che
mette, con una seconda porta, alla scala; la
quale nel ripiano, con I’ aurata ringhiera, la cu-
pola e gli ornati delle pareti, presenta non so
qual deliziosa prospettica vista.

Ne, in mezzo a tanto abbagliante splen-
dore, 1nancano i tesori, onde pin le dovizie 8’o-
norano, quelli delle arti; ed una copiosa galle-
tia de’ nostri migliori pennelli fa degno vesti-
bolo alle altre sale.

Ed ora s’ immagini il nuovo palagio, appe-
na uscito dalle man degli artefici, illuminato anzi
dcceso da cento e cento doppieri, rallegrato da
tante avvenenti sembianze, ne’piu sfarzosi ab-
bigliamenti, e sfavillanti di vezzi e di gemme’;
€si comprenderd di leggieri qual festa appa-




